
Accendiamo la tv, senza spegnere la stampa.
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Il pluralismo dell’informazione è un patrimonio da difendere.

• Per garantire il pluralismo è necessario impedire che un mezzo di comunicazione

domini sugli altri.

• La pubblicità è la risorsa che alimenta in tutto il mondo i mezzi di informazione:

la concentrazione della pubblicità su pochi mezzi riduce il pluralismo.

• In Italia la stampa rischia di essere emarginata dalla televisione. Già oggi la televisione 

italiana assorbe il 57% degli investimenti pubblicitari complessivi contro il  29% della

media europea. La stampa italiana è scesa al 36,6 % contro il 55% della stampa europea.

• La nuova disciplina del sistema radiotelevisivo, all’esame della Camera, minaccia di

aggravare lo squilibrio già esistente e di ridurre il pluralismo.

• Non è vero che si realizzerà un maggior pluralismo grazie alla moltiplicazione dei canali

televisivi derivante dall’avvento della trasmissione digitale. Ciò non potrà, infatti, 

verificarsi prima di dieci anni. Nel frattempo la stampa verrebbe emarginata e indebolita.

• Per scongiurare tale pericolo e forte dei suoi 20 milioni di lettori  di quotidiani e

dei suoi 34 milioni di lettori di periodici, la stampa italiana chiede al Parlamento

di introdurre nel testo del disegno di legge sulla televisione modifiche dirette a:

• - contrastare la concentrazione in poche mani della proprietà dei “media”;

• - evitare che la televisione incrementi ulteriormente la sua già abnorme capacità

di raccolta pubblicitaria.

• Le richieste minime dei giornali italiani per raggiungere tali obbiettivi sono:

• - che si stabilisca un vero limite antitrust: mettere insieme biglietti del cinema,

pubblicità, compact disc e giornali, significa togliere ogni significato al limite;

• - che si stabilisca il massimo di pubblicità che può essere inserita nell’arco di ogni ora e

di ogni giorno di trasmissione e che tali limiti si applichino a tutte le forme di pubblicità.

Ci rivolgiamo a tutte le forze politiche perché il pluralismo e la

libertà della stampa sono patrimonio di tutto il Paese e come

tali devono essere difesi da tutti.
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